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                 DIOCESI DI BRESCIA

                 Consiglio Presbiterale

                 _______________________

VERBALE DELLA IX SESSIONE

5 marzo 2008
Mercoledì 5 marzo 2008 si è riunita la IX sessione del X Consiglio Presbiterale, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI.

Assenti giustificati: Bracchi mons. Luigi, Turla don Ermanno, Cotali don Marino.
Assenti: Orsatti mons. Mauro, Chiapparini don Santo, Corini don Giuseppe, Bosetti don Marco, Posenato padre Teodoro.
I lavori iniziano poco dopo le 9.30 con la recita dell’Ora Terza, nel corso della quale mons. Vescovo propone una meditazione sul brano della lettura breve (Ez 18,30b-32). Si fa quindi particolare memoria del sacerdote defunto dopo il 30 gennaio 2008: Conti don Faustino.

Il segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente (30-1-2008).
Interviene quindi don Giuseppe Zanon, delegato per il clero della diocesi di Padova, sul primo punto dell’o.d.g.: “Spunti per una ripresa del tema della spiritualità del prete diocesano in riferimento all'esercizio del ministero oggi”.
Va anzitutto sottolineato come quello della spiritualità è un nodo centrale del ministero presbiterale. La familiarità del prete con il sacro è un limite forte, in quanto induce a trasformarsi in professionisti del sacro. Il problema di fondo resta quello della fede del prete; essere credenti non è mai un dato scontato, anche come preti. La spiritualità è l’antidoto più efficace a non scadere nell’esercizio del ministero come fosse una professione, fosse pure legata ad un ambito particolare come quello religioso. Va inoltre sottolineato che la spiritualità è un tema al crocevia di varie dimensioni teologiche: da quella dogmatica a quella liturgica, senza dimenticare quella pastorale. L’orizzonte di riferimento resta quello di realizzare un’unità di vita profonda e cioè di integrare la dimensione spirituale con il resto della propria vita, partendo proprio dal ministero. Possono essere indicati, in questo senso sei momenti particolari in cui realizzare questa unità di vita da parte del prete nell’attuale contesto storico ed ecclesiale. 

1. Unità di vita con il ministero. Veniamo da una tradizione che poneva come vertice ideale a cui far riferimento la spiritualità dei religiosi (ignaziana, monastica, ecc...). In realtà la condizione di vita del prete è una situazione oggettiva più ricca di possibilità che non quella degli stessi religiosi. È il ministero stesso che deve diventare sorgente da cui attingere linfa spirituale. Lo schema di riferimento è dato dal modello agostiniano (“con voi, per voi”). Un esempio concreto di come l’esercizio del ministero può essere sorgente che alimenta la vita spirituale di un prete diocesano è dato dal ministero della confessione, dove l’anima stessa del prete viene arricchita dal contatto con l’esperienza cristiana di tanti fratelli e sorelle.
2. Unità con la propria umanità. Non si può costruire artificiosamente una spiritualità, fosse anche quella di un prete, a prescindere dalla dimensione umana. Gli stessi sentimenti (lo spazio affettivo), il nostro corpo con le sue esigenze (riposo, cibo, salute), il proprio vissuto esistenziale sono tutti elementi che devono essere coniugati con la dimensione spirituale e non lasciati a margine. Tutto questo fa emergere come sia indispensabile una maturità umana a tutta prova. 

3. Unità nella comunione ecclesiale.  Parlando di spiritualità, il pensiero corre immediatamente alla relazione individuale con Dio. In realtà l’esperienza cristiana è essenzialmente comunionale e quindi aperta alla dimensione ecclesiale. Il presbitero, da parte sua, come membro del popolo di Dio è chiamato a vivere una spiritualità di comunione: comunione con il vescovo e il presbiterio diocesano e comunione con tutto il popolo di Dio.

4. Unità con la Chiesa locale. Da qualche tempo si insiste nel promuovere una “spiritualità diocesana”. Ogni diocesi ha una sua propria tradizione spirituale, arricchita da figure straordinarie di santi, da avvenimenti storici particolari, da santuari. Tutto questo fa emergere la ricchezza a cui un prete può attingere dal patrimonio della tradizione della chiesa in cui è inserito, in modo particolare dalla tradizione del suo presbiterio. 

5. Unità con il proprio contesto culturale. La ricchezza che proviene da una tradizione spirituale del passato è certo datata e quindi improponibile con una semplice trasposizione di modelli del passato nell’oggi. Occorre superare una sorta di pregiudizio che vede nella spiritualità qualcosa di disincarnato dalla diversità dei tempi.

6. Unità con l’azione dello Spirito Santo (la santità). La formazione del passato privilegiava la volontà, lo sforzo ascetico, la realizzazione di diverse pratiche di pietà. Occorre invece non dimenticare l’azione dello Spirito Santo che non è alternativa all’impegno personale, ma richiama come sia prioritaria la conversione del cuore. 

Terminato l’intervento del relatore, si apre quindi il dibattito in assemblea.

BOGNA don GIULIO, Vicario zona XVII: l’umanità del prete non va certo repressa, ma non si deve dimenticare il richiamo ad una certa presa di distanza da un mondo sfacciato, che mette alla prova la capacità di resistenza.

MORI don SAVERIO, Vicario zona XII: certi ritiri nostri impoveriti da uno stile improvvisato e sbrigativo potrebbero essere utilmente sostituiti da esperienze di confronto nella fede da svolgersi in un clima di reciproco arricchimento spirituale. Il tutto fatto con la necessaria calma.

PANTEGHINI mons. IVO, eletto dal Capitolo della Cattedrale: in diocesi si sente la necessità di un prete amico dei preti, che abbia una notevole capacità umana e una altrettanto notevole maturità di fede da diventare punto di riferimento spirituale per i sacerdoti. 

TOFFARI padre MARIO, direttore ufficio migranti: anche nella narrazione della propria esperienza di fede da parte di un prete esiste sempre un sentimento di pudore, per cui anche incontri di confronto spirituale non devono trasformarsi in una sorta di confessione pubblica. 

DELAIDELLI mons. ALDO, Vicario zona XXV: nel nostro presbiterio bresciano si registra una particolare necessità di saper fare unità nella comunione, seguendo quanto indicato da Presbyterorum Ordinis 8. Al tempo stesso dovrebbe essere rimarcata di più l’unità nella Chiesa locale secondo quanto affermato dallo stesso decreto conciliare sopra richiamato. In questo senso sarebbero da far conoscere figure esemplari di sacerdoti bresciani da ritenersi esemplari. 

MUSATTI don RENATO, Vicario zona II: è utile rimarcare con insistenza l’unità di fondo tra la dimensione spirituale e quella umana. Anche per un prete Gesù Cristo resta il modello di uomo nuovo da imitare. Va inoltre incrementato l’impegno della comunione del prete con i laici.

SIGNORINI don NICOLA, rappresentante classe di ordinazione 2001: il momento di transizione in cui ci troviamo inseriti è certo ricco di tensioni ma anche di speranze. L’importante è che noi sacerdoti non viviamo con rassegnazione passiva questa dimensione di esodo.

PEDRETTI don CAMILLO, Vicario zona XXX: la nostra “lectio vitae” è un impasto tra la nostra azione, l’azione della nostra Chiesa e l’azione dello Spirito Santo nella particolare vicenda storica in cui siamo inseriti. Un problema particolare resta quello dei giovani preti da aiutare nel saper vivere di più l’impegno della comunione ecclesiale. Va inoltre notato che l’interruzione delle settimane sinodali è un segnale in sé preoccupante.

DONNESCHI don RAFFAELE, indicato dal Vescovo: la nostra formazione già negli anni del seminario è piuttosto individualistica e questa impostazione di vita la si porta poi inevitabilmente nel ministero. Il tutto a scapito della dimensione comunionale. L’esperienza di vita comune tra preti dovrebbe essere allora un impegno da promuovere di più nel nostro presbiterio. In questo senso si potrebbe iniziare con forme di convivenza residenziale per tre giorni da realizzarsi a livello di presbiteri zonali. Va infine rilevato che in diocesi manca una figura di riferimento autorevole che intervenga con i preti anche dal punto di vista disciplinare. 

PICOZZI don VALENTINO, rappresentante classe di ordinazione 2002: è indispensabile un raccordo tra il tempo della formazione in seminario e il tempo della formazione nel giovane clero. Al riguardo ci si domanda perché i formatori non potrebbero essere gli stessi? Vanno inoltre considerate le esperienze di anni sabbatici, forse da recuperare come tempo di sosta per una ripresa più convinta del ministero. 

DAL MOLIN don ROBERTO, eletto dalla CISM: l’unità di vita operata dallo Spirito Santo nel cuore di un prete aiuta certamente a realizzare le altre unità di vita richieste dal ministero. 
POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: la dimensione della diversità anche nei modi di esercitare il ministero presbiterale va considerata come una risorsa e non solo come un limite. Anche l’esercizio della correzione fraterna sarebbe impegno da non trascurare da parte di noi preti. Da parte nostra dobbiamo maturare sempre di più una dimensione di provvisorietà nell’esercizio del ministero. 
CAMADINI don ALESSANDRO, rappresentante classe di ordinazione 1995: il tema della formazione è un imperativo oggi inderogabile, per cui si arriva a parlare di una “cultura” della formazione. Tutto questo pone la necessità di modelli concreti che incarnino gli ideali teorici.
Dopo la pausa per il pranzo, si passa quindi al secondo punto dell’o.d.g.: I Vicari Episcopali Territoriali.

MONS. VESCOVO presenta alcune linee di riflessione in merito alla figura dei Vicari Episcopali Territoriali (VET). L’intenzione sarebbe quella di creare una figura di aiuto al Vescovo a motivo della vastità della diocesi. Si tratterebbe di un rappresentante del Vescovo sul territorio che avrebbe la possibilità di seguire più da vicino le varie situazioni. L’indicazione proviene da un suggerimento del mio predecessore Mons. Sanguineti.
Alcuni punti possono essere di utile riferimento.

1. Occorre chiedersi, anzitutto, se è necessaria una figura come quella dei VET. In caso contrario, quali alternative suggerire? 
2. Mons. Sanguineti suggeriva che fossero a tempo pieno; personalmente sarei contrario perché il VET potrebbe sembrare di più un burocrate e meno un pastore.
3. Il VET, proprio per la sua natura e la sua funzione, è nominato dal Vescovo, ma potrebbero esservi indicazioni da parte dei Vicari zonali e dei preti della zona. 

4. Circa le competenze, che andranno ulteriormente precisate, si potrebbe fin da ora pensare ad un incarico del VET in riferimento ai preti, con una cura particolare dei loro trasferimenti. In questo senso i VET sarebbero membri del Consiglio Episcopale.

5. Quello del VET sarebbe un incarico “ad tempus”.

Da parte del Vescovo, in questa fase, si ritiene importante un approfondimento nel presbiterio su questo argomento in modo da avere alcuni elementi in più in vista del prossimo Consiglio Presbiterale, fissato per novembre.

Terminato l’intervento di mons. Vescovo, si apre quindi il dibattito.

VEZZOLI don DANILO, Vicario zona III (intervento anche scritto): in zona abbiamo fatto una rapida consultazione sul tema e sono emerse alcune sollecitazioni: tra i presbiteri di ogni zona pastorale venga indicato un candidato e il Vescovo poi scelga a chi affidare tra questi il compito di VET; abbia esperienza di parrocchia; sia incarico a tempo determinato; non ci si lasci prendere dalla fretta nel creare questa figura; non sia un trampolino di lancio per fare carriera.
ZANINI don ROBERTO, Vicario zona XX: anzitutto sarebbe opportuno avere i Vicari Episcopali di settore in Curia a tempo pieno, alleggeriti da altre incombenze. Inoltre, quale rapporto ci sarebbe tra VET e Vicari Zonali?

GATTI don LINO, Vicario Zona XXVII: ci sarebbero difficoltà a VET che siano anche parroci, dal momento che tale difficoltà la si riscontra già come Vicari Zonali. 

DELAIDELLI mons. ALDO, Vicario Zona XXV: la suddivisione della diocesi nelle cosiddette “macrozone” andrebbe precisata meglio.

POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: i VET, se i loro ambiti e le loro competenze non sono ben precisate, rischiano di essere un peso più che un aiuto. Andrebbe verificato come riqualificare la figura del Vicario Zonale anche in rapporto a questa nuova figura che si vuole introdurre. I confini di alcune zone pastorali andrebbero poi rivisti. 

ANNI don ANGELO, Vicario Zona VII: più che pensare a nuove figure sarebbero da valorizzare meglio i Vicari Episcopali di Curia già esistenti. La figura del VET deve avere un’investitura speciale ben precisa, che la faccia apparire figura autorevole agli occhi dei sacerdoti. In questo senso non va dimenticato che come Vicari Zonali non sempre siamo riconosciuti dai confratelli, i quali ricorrono alla figura del Vicario solo in casi particolari. 
VERZELETTI mons. ROSARIO, Vicario Zona VIII (intervento anche scritto): nella congrega zonale del 21 febbraio scorso abbiamo approfondito brevemente il tema dei VET. Il presbiterio della nostra zona non esprime una valutazione negativa nei confronti degli attuali Vicari Episcopali di Curia e tuttavia ritiene che i VET, proprio perché inseriti sul territorio, potrebbero essere figura di collegamento utile sia per il Vescovo, sia per i sacerdoti. I VET dovrebbero essere incaricati in modo particolare della cura dei sacerdoti. Si ritiene opportuno che non siano parroci.

TOFFARI padre MARIO, direttore ufficio migranti: mentre andranno chiarite meglio le competenze dei VET che si vogliono istituire, non va dimenticato che sarebbe opportuno valorizzare di più i Vicari Zonali. 

MORI don MARCO, direttore ufficio Oratori e pastorale giovanile: il tema dei VET evoca il tema più vasto del rapporto centro – periferia. In questo senso i VET non possono certo sostituirsi ai Vicari Episcopali di Curia e quindi agli stessi uffici che da tali Vicari dipendono. 
MUSATTI don RENATO, Vicario zona II: una figura come quella del VET potrebbe essere certo un aiuto a maturare di più nella dimensione diocesana e sarebbe di supporto per i preti da parte di una figura che vive sul loro stesso territorio. Ci si domanda però quale rapporto dei VET con il Vescovo e con i Vicari Zonali. Una proposta: perché non far coincidere i VET con i Vicari Episcopali di Curia? 
METELLI don MARIO, Vicario Zona VI: occorrerebbe precisare meglio quali competenze attribuire ai VET. Inoltre sarebbe da incrementare il rapporto centro-periferia della diocesi.

PIOTTO don ADOLFO, Vicario Zona XIII: nascono perplessità circa una figura nuova come quella del VET, dal momento che le stesse “macrozone” a cui si vorrebbe che i VET facessero riferimento, non hanno funzionato. La stessa figura del Vicario Zonale sarebbe da rivedere. 
PEDRETTI don CAMILLO, Vicario Zona XXX: va realisticamente considerato che il ruolo del Vicario Zonale è spesso ridotto a quello del postino. Mentre si vuol pensare ad una nuova figura come quella del VET, sarebbe forse meglio rivalutare quella del Vicario Zonale.

POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: il dibattito che stiamo conducendo fa emergere come sia indispensabile una precisazione ulteriore, al di là di quella già offerta da Mons. Vescovo, circa le competenze e il ruolo dei VET.
BIANCHI don ADRIANO, rappresentante classe di ordinazione 1996: i Vicari Episcopali possono essere figure di mediazione tra il Vescovo e i sacerdoti e questo motiva la loro presenza in un organismo legato al Vescovo come è il Consiglio Episcopale.

Si potrebbero far coincidere i VET con i Vicari Episcopali di Curia.

BESCHI mons. FRANCESCO, membro di diritto: va tenuto presente che le cosiddette “macrozone” sono nate in riferimento all’esigenza di decentrare alcune iniziative a livello di periferia e questo a motivo della vastità e della eterogeneità della diocesi. Queste non sono dunque una struttura ma finora sono state semplicemente uno strumento per realizzare iniziative a livello di periferia e non solo a livello centrale. Va inoltre tenuto presente che in passato mons. Sanguineti aveva chiesto ai Vicari Episcopali di Curia di seguire da vicino le “macrozone”, soprattutto in riferimento ai preti. 

MONS. VESCOVO: quella di oggi va considerata una prima ricognizione in merito ai VET, una ricognizione da continuarsi anche in seguito, utilizzando come punto di riferimento i punti sopra indicati. Se ne riparlerà nel prossimo Consiglio Presbiterale di novembre e, per l’occasione, verrà inviato materiale utile alla consultazione nel presbiterio.

Si procede quindi al terzo punto dell’o.d.g: Comunicazione annuale sul seminario da parte del rettore don Flavio Saleri. 
Si procede infine all’ultimo punto dell’o.d.g.: Varie ed eventuali.
Interviene Mons. Francesco Beschi, Vescovo Ausiliare e Vicario Generale circa due punti particolari.

Anzitutto informa sul fenomeno delle richieste di abbandono della Chiesa Cattolica nella nostra Diocesi. I dati sono i seguenti: 

- anno 2003  n°  4 casi, 

- anno 2004  n°  4 casi,

- anno 2005  n°  6 casi,

- anno 2006  n°  18 casi,

- anno 2007  n°  30 casi.
Inoltre, lo stesso Mons. Beschi informa che prossimamente invierà una sua lettera ai sacerdoti in merito al fenomeno delle truffe compiute a danno dei sacerdoti stessi.
Non essendoci altro di cui discutere, con la benedizione di Mons. Vescovo, i lavori del Consiglio hanno termine alle ore 16.
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